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Il progetto Piscina Arte Aperta, avviato trent’anni fa come iti-

nerario urbano di arte contemporanea e luogo di incontro tra 

artisti, ancor più valorizzato oggi con l’istituzione del “Museo 

Civico d’Arte Contemporanea all’aperto di P.A.A.”, costitui-

sce un caso di singolare anticipazione di quell’ apertura nei 

confronti della ricerca artistica che caratterizza il territorio 

piemontese.

Con grande interesse, dunque, la Direzione generale Educa-

zione, ricerca e istituti culturali, insieme all’Istituto Centrale 

per il Restauro, ha inteso contribuire ad un progetto-pilota 

orientato alla conservazione attiva di alcune delle opere 

presenti nel tessuto cittadino, interessate da un progressivo 

deterioramento, partecipando al loro recupero attraverso lo 

studio, la formazione, la ricerca scientifica e la definizione di 

linee guida e standard metodologici.

Attraverso la sottoscrizione di un protocollo di intesa con 

l’Istituto Centrale per il Restauro, la Soprintendenza Archeo-

logia Belle Arti e Paesaggio per la Città Metropolitana di To-

rino, l’Amministrazione Comunale di Piscina e con il Museo 

stesso, l’interscambio ha assunto la forza tipica delle collabo-

razioni virtuose.

Le modalità operative, individuate secondo la logica del “fare 

sistema”, hanno guardato alla progettazione e all’esecuzione 

di interventi di particolare complessità - rispondenti anche a 

finalità didattiche - e hanno mirato, al contempo, allo svol-

gimento dei lavori secondo criteri di sostenibilità sociale ed 

ambientale, ai quali si auspica di poter dare continuità anche 

con la messa in campo di ulteriori sinergie per valorizzare 

il patrimonio attraverso capacità e competenze ampiamente 

radicate a livello regionale e nazionale. 

Se incrementate, realtà come Piscina Arte Aperta, tese a cre-

are connessioni tra le comunità e l’arte del proprio tempo 

e a stimolare costantemente nuove rigenerazioni artistiche, 

danno forma al concetto del sostegno condiviso alla “cultura” 

dei territori e consistenza all’idea che accogliere e dare valo-

re alla creatività contemporanea significa confrontarsi con il 

passato favorendo nuovi patrimoni e “spazi” per la partecipa-

zione collettiva alla conservazione e alla tutela della comune 

eredità culturale.

Mario Turetta
Direttore Generale 
Educazione, Ricerca e Istituti Culturali
Ministero della Cultura
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Il Protocollo d’Intesa “Piscina Arte Aperta 30” firmato dalla 

Direzione Generale Educazione, Ricerca e Istituti Culturali, 

dall’Istituto Centrale per il Restauro, dalla Soprintendenza 

Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la Città Metropolitana 

di Torino e dall’Amministrazione Comunale di Piscina nella 

primavera del 2021, dimostra come organismi pubblici 

diversi, centrali e periferici, possano dialogare tra loro in 

termini propositivi, a tutto vantaggio delle comunità locali.

L’ambizioso progetto “Piscina Arte Aperta”, nato nel 1991, 

che ha trasformato un piccolo paese di provincia in un museo 

a cielo aperto attraverso l’intervento di artisti piemontesi 

del calibro di Casorati, Soffiantino, Carena, Campagnoli, 

Tabusso, Ruggeri, Ramella, Ragalzi, Griffa, Astore, Cordero, 

Preverino, vive - in occasione del suo Trentennale - un 

momento di rinascita e ripresa dei contenuti culturali allora 

messi in campo, proprio grazie alla sinergia tra le istituzioni, 

concretizzandosi in un progetto pilota di restauro di alcune 

delle opere esposte, calato nel complesso e quanto mai 

attuale ambito delle problematiche conservative dell’arte 

contemporanea e della sua valorizzazione. 

In accordo con il Comune di Piscina e l’Istituto Centrale 

per il Restauro sono stati individuati i lavori di Giacomo 

Soffiantino, Omaggio a Piscina, 1991, di Francesco Tabusso, 

Canneto a Piscina, 1993, di Antonio Carena, Due trance di 

cielo, 1991: la scelta di queste tre opere è stata determinata sia 

per l’importanza degli autori sia per le differenti situazioni di 

degrado determinate dai diversi materiali e supporti utilizzati 

nella loro realizzazione.

Come riportato dal Protocollo d’Intesa gli obiettivi del progetto 

– tutti centrati – sono stati l’attività seminariale di carattere 

teorico-pratico prevista al quinto anno dei corsi dell’Istituto 

Centrale per il Restauro, che ha permesso di proporre agli 

allievi argomenti di restauro di interesse trasversale a tutti i 

percorsi formativi, non previsti nei rispettivi piani di studio 

per la loro particolarità e complessità; il restauro delle tre 

opere individuate; la stesura di un documento finale, a seguito 

dell’intervento conservativo, con funzione di linee guida per 

l’esecuzione degli interventi futuri su altre opere del Museo 

di analoga tipologia.

L’allestimento della mostra SEGNI INDELEBILI, dedicata 

agli artisti scomparsi tra quelli che hanno lasciato un’opera 

sui muri di Piscina, e il relativo catalogo rappresentano un 

importante corollario al progetto del Trentennale: è operazione 

di valorizzazione e di approfondimento, che interessa non 

solo Piscina ma l’intero Piemonte, evidenziando l’apporto 

culturale che la stagione di questa recente produzione 

artistica ha concretamente lasciato al territorio.

Un progetto, dunque, di tutela e valorizzazione a tutto 

tondo, realizzato in perfetta sintonia con gli intenti delle 

recenti riforme del nostro Ministero, secondo cui le diverse 

professionalità e competenze si integrano e si completano, 

con l’esito importante di avere aiutato la comunità piscinese a 

riscoprire il valore identitario del “suo” Museo a cielo aperto.

Piscina Arte Aperta 30 - Tracce d’arte

Luisa Papotti
Soprintendente Archeologia Belle Arti e Paesaggio
per la Città Metropolitana di Torino
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Il cimento di chi si è impegnato ad alimentare la vita del  

Museo di Arte Contemporanea di Piscina giunge quest’anno al 

suo trentesimo compleanno, un arco di tempo ragguardevole 

per una istituzione culturale che segnala la capacità di mettere 

le proprie radici all’interno del tessuto sociale della città.

In un momento storico segnato dalla pandemia durante il qua-

le abbiamo assistito purtroppo ad una serie di fatti ed eventi 

che hanno costretto molte gallerie a ridimensionare le proprie 

ambizioni, giunge quindi lieta la notizia non solo del raggiun-

gimento della «maturità» anagrafica del museo, ma anche di 

una sua inaspettata vitalità dal punto di vista creativo: al re-

stauro delle opere di Antonio Carena, Giacomo Soffiantino e 

Francesco Tabusso e della sperimentazione del recupero di 

queste opere che ha visto il coinvolgimento anche di giovani 

studenti, segue adesso una mostra arricchita dalle visioni di 

alcuni illustri artisti che hanno lasciato alla città il loro talento 

attraverso l’arte figurativa.

I musei nazionali rappresentano e sono la carne viva del-

la nostra storia, attraverso la quale siamo stati capaci come  

italiani e piemontesi, di esprimere idee che a volte hanno sa-

puto guardare al domani in maniera profetica senza tuttavia 

dimenticare le contaminazioni del presente. 

La Regione è lieta di ospitare nella sua terra, una realtà come 

il Museo di Arte Contemporanea di Piscina, una piccola isti-

tuzione ma con grandi ambizioni e talenti che non a caso 

sono stati premiati con il tributo della propria comunità.

Vittoria Poggio
Assessore alla Cultura, Turismo e Commercio
Regione Piemonte
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Sembra di parlare di ieri il riferirsi a trent’anni fa, per chi già 

c’era con cognizione di quanto succedeva nel nostro paese. 

Eppure, nel vero senso della parola, significa parlare di un 

altro secolo. Di un mondo che vedeva avvicinarsi, lentamente 

quanto inesorabilmente, il nuovo millennio attraverso chissà 

quale passaggio e quale domani.

Un mondo che ancora non sapeva quanto una parola, internet, 

che da pochi anni aveva cominciato ad affacciarsi anche in 

Italia, lo avrebbe presto rivoluzionato, con i tutti i suoi annessi.

E che vedeva affacciarsi i primi cellulari formato gigante  

senza poter sapere che, nel giro di un paio di decenni, in 

versione fisicamente molto più compatta, sarebbero diventati 

uno strumento di cui non sappiamo e, per certi versi, non 

possiamo più fare a meno.

In questo contesto nasceva a Piscina l’idea di utilizzare i muri 

delle case, soprattutto di quelle localizzate nella parte centra-

le del paese, per arricchirle di opere d’arte contemporanea, 

chiamando l’iniziativa “Piscina Arte Aperta”.

Non senza far storcere qualche naso tra chi faticava a com-

prendere quanto ciò potesse significare per Piscina e, talvolta, 

lo stesso significato di quelle opere.

L’iniziativa sarebbe proseguita qualche anno, per certi versi 

attirando più l’attenzione degli appassionati ed esperti d’arte 

contemporanea che dei piscinesi stessi che avrebbero dovuto 

esserne i più riconoscenti.

Poi, man mano con il passare degli anni, l’iniziativa è anda-

ta sfumando, lentamente riducendosi a mostre estemporanee 

e lasciando quelle tante tracce sui muri via via deteriorarsi 

quando non addirittura perdersi del tutto. Ma, in fondo, que-

sti segni indelebili sono rimasti sui muri e, fortunatamente, 

nelle aspirazioni mentali di quei fondamentali personaggi, 

piscinesi ma non solo, perché se è nata ed ora si è evoluta  

“Piscina Arte Aperta” lo si deve anche, e tanto, a chi ha ri-

servato nel suo angolo di cuore uno spazio importante per 

Piscina e non lo ha abbandonato a sé stesso.

L’attuale Amministrazione Comunale, eletta due anni fa, ave-

va messo nel proprio programma elettorale la riproposizio-

ne dell’iniziativa. L’evolversi dei tempi fa sì che tutto sia più 

complesso anche se, auspicabilmente, il prodotto finale possa 

anche essere più accattivante.

Con tutte le difficoltà che stiamo tuttora attraversando, siamo 

comunque ripartiti: da chi c’era già allora e continua a pro-

porsi con immutata passione, dalla costituzione di un vero e 

proprio museo di arte contemporanea con tanto di comitato a 

gestirlo, da un lavoro di restauro cominciato quest’estate con 

tre opere e con la gratificazione di avervi potuto coinvolgere 

importanti enti e dalla ricorrenza del trentennale che, attra-

verso questi segni indelebili rimasti sugli edifici di Piscina, 

vuole esprimere il ringraziamento virtuale a tutti quegli artisti 

non più in vita che ci hanno omaggiato di una loro opera.

Affinché quei nasi piscinesi che un tempo si storcevano ora 

volgano all’insù sempre più spesso verso le opere di questo 

museo all’aria aperta, orgogliosi di quanto possano rappre-

sentare per Piscina.

Cristiano Favaro 
Sindaco del Comune di Piscina

Enrico Sclavo
Assessore alla Cultura del Comune di Piscina
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La collaborazione fra l’Istituto Centrale per il Restauro e il 
Museo di Piscina Arte Aperta si inserisce nel protocollo 
d’intesa, sottoscritto nel giugno 2021, tra Direzione 
Generale Educazione, Ricerca e Istituti Culturali  
(DG ERIC), Soprintendenza per la Città metropolitana di Torino  
(SABAP To), comune di Piscina (TO), Museo di Arte 
Contemporanea all’Aperto Piscina Arte Aperta, e Istituto 
Centrale per il Restauro stesso.
Il comune di Piscina ha manifestato interesse al restauro 
delle opere maggiormente degradate della collezione di 
arte contemporanea all’aperto, e l’Istituto Centrale per il 
Restauro ha riscontrato un importante valore didattico per 
la propria Scuola di Alta Formazione in questo progetto, 
volto al restauro-pilota di tre opere d’arte inserite in contesto 
urbano, esemplari per le problematiche conservative e per le 
potenzialità di sviluppo di metodologie di intervento.
La Scuola di Alta Formazione e Studio del corso di laurea 
magistrale in Conservazione e Restauro dell’ICR, sedi di 
Roma e Matera, ha attivato pertanto un cantiere didattico 
nei mesi di giugno e luglio 2021, realizzando un’attività 
seminariale di carattere teorico-pratico, prevista per gli 
allievi del quinto anno dei corsi SAF - ICR, su argomenti di 
restauro di particolare complessità e di interesse trasversale 
per tutti i percorsi formativi, sulle opere degli artisti 
Giacomo Soffiantino, Antonio Carena e Francesco Tabusso, 
rappresentative delle primi edizioni di Piscina Arte Aperta e 
concentrate nella centrale area di Piazza Buniva.
Il restauro, diretto da Giorgio Sobrà in veste di RUP e da Paola 
Mezzadri e Francesca Valentini come ufficio di Direzione 
Lavori, condotto secondo le metodologie per la conservazione 
dell’arte contemporanea, ha conseguito risultati significativi, 
in termini di restituzione materico-estetica delle opere  
e di una prima definizione di linee guida, preventive e di 
intervento, per la collezione del Museo di Piscina Arte Aperta, 
che potranno contribuire alla valorizzazione e conoscenza di 
questo importante patrimonio pubblico.

Alessandra Marino 
Direttore dell’Istituto Centrale per il Restauro
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Sono passati trent’anni dalla costituzione di Piscina Arte 

Aperta, progetto espositivo di arte contemporanea all’aperto 

che annovera sui muri della cittadina piemontese circa settan-

ta opere, realizzate direttamente sul muro e altre dipinte su 

supporto metallico, e proprio nell’anno della costituzione del 

Museo mi è sembrato doveroso dedicare una mostra omaggio 

a tutti quegli artisti che in questi trent’anni purtroppo sono 

deceduti, ben 19, e che hanno lasciato la loro impronta, la 

loro traccia culturale, plastico pittorica, sui muri della cittadi-

na piemontese.

SEGNI INDELEBILI è una mostra, a mio giudizio, di fonda-

mentale importanza vuoi per Piscina vuoi per la Regione Pie-

monte perché storicizza parte della ricerca in campo pittorico 

e plastico della nostra regione e sottolinea il grande valore 

artistico degli artisti presenti.

Infatti le opere esposte in questa rassegna puntualizzano le 

ricerche dei vari artisti con opere di grande rilievo confer-

mando ed avvalorando sempre più i lavori sui muri piscinesi 

e delineando la continuità del loro percorso creativo.

E’ questa una mostra che rende omaggio ad artisti di levatura 

nazionale ed internazionale, che abbraccia mondi diversi al-

ternando soluzioni sia di ordine figurativo che non, artisti che 

in questa rassegna segnano con il loro racconto espressivo la 

tradizione pittorica piemontese quella del dipingere o meglio 

del credere nella pittura e nella scultura classica fatto a volte 

dimenticato o sottovalutato.

Ma questa mostra racchiude anche un ricordo di una amici-

zia indimenticabile con questi artisti: le discussioni sull’arte, 

le interpretazioni personali del fare pittura, il rapportarsi con 

il mondo che ci circonda ed il vivere quotidiano dell’artista, 

passaggio di esperienze da non sottovalutare per un prosie-

guo della propria ricerca artistica.

Emergono, allora, con la loro visione pittorica, nuove strade, 

nuove vie, con una incredibile vitalità creativa in direzione di 

mondi sempre nuovi propri dell’arte vera. Forme e colori che 

rivelano le diversificate personalità, ed allora questa mostra 

ci permette di scoprire qualche cosa di nuovo, in forme dia-

lettiche che sono e che servono indubbiamente per fare e per 

suscitare cultura.

E’ mio desiderio far sì che questo catalogo possa essere anno-

verato come testimonianza del grande lavoro svolto da questi 

artisti in vita, lavoro che mi auguro non venga dimenticato 

ma che continui ad essere momento per tutti noi di grande 

cultura.

Francesco Preverino
Direttore Artistico
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Piscina, con la sua collezione di opere d’arte en plein air ric-

ca di quasi settanta opere e con la sua attività espositiva, ha 

rappresentato per oltre un decennio, dal 1991 ai primi anni 

del nuovo secolo, un luogo di incontro e di confronto per 

decine di artisti. Pittori, scultori, incisori, ceramisti diversi per 

generazione, formazione, stile, mezzi tecnici ed espressivi, 

appartenenza a scuole e correnti, a Piscina hanno avuto la 

possibilità di conoscersi e interagire. Questa fitta trama di 

contatti e di scambi culturali e personali è stato uno degli 

elementi di forza di questo progetto.

Nell’anno in cui ricorre il trentennale della nascita di questa 

iniziativa e in cui una fortunata serie di coincidenze ha con-

sentito l’avvio di un ambizioso programma di restauro, con-

servazione e valorizzazione di questo importante patrimonio, 

il comitato organizzatore del recentemente costituito Museo 

e il suo direttore artistico Francesco Preverino hanno deciso 

di ripartire proprio da quel proficuo intreccio di legami e rela-

zioni interpersonali che Piscina Arte Aperta aveva contribuito 

ad alimentare (e di cui, in fondo, si era essa stessa largamente 

nutrita) organizzando una mostra-omaggio dedicata a quei 

protagonisti delle passate edizioni che - essendo nel frattem-

po venuti a mancare - non potranno più partecipare o essere 

presenti ai prossimi e futuri eventi artistici piscinesi.

Un omaggio affettuoso dunque (e non una commemorazione 

celebrativa) a un eterogeneo gruppo di artisti e amici che, 

nel tempo, hanno offerto un loro contributo importante (e in 

alcuni casi direi addirittura sostanziale) alla nascita e allo svi-

luppo del progetto piscinese. Omaggio pensato e realizzato 

nel segno di una profonda e intrinseca continuità della me-

moria condivisa da tutti noi, ma anche della traccia profonda 

e persistente che queste figure hanno impresso nell’identità 

stessa di Piscina Arte Aperta, oltre che nella storia dell’arte 

piemontese a cavallo fra il vecchio e il nuovo secolo. Questi 

diciannove artisti sono stati infatti tutti protagonisti, in fasi e in 

modi diversi, della scena artistica, dalla rinascita post-bellica 

fino alle ultime generazioni di creativi emergenti a fine No-

vecento. 

Il decano degli artisti presenti con una loro opera nel Museo 

Piscina Arte Aperta (era nato oltre un secolo fa, pochi giorni 

dopo l’entrata dell’Italia nella prima guerra mondiale) è stato 

RENZO REGOSA, poliedrica figura di artista e scultore, che 

ha toccato tutte le esperienze creative del secolo scorso, da 

una figurazione accademica contrassegnata da solide e robu-

ste volumetrie fino alle più scarne ed essenziali composizio-

ni astratte concepite in chiave spaziale. L’opera presentata in 

mostra è un bronzo realizzato nei primi anni Sessanta, raffigu-

rante un corpo muliebre dal modellato morbido e pieno, men-

tre l’indefinitezza anatomica conferita dalla troncatura degli 

arti inferiori, l’assenza di lineamenti fisionomici e il risalto 

dato alle forme del corpo femminile sembrano quasi richiami 

alle Veneri paleolitiche, reinterpretate però con sensibilità del 

tutto moderna. La scultura, dai toni riflessivi e contemplativi, 

si pone quasi in antitesi con l’opera realizzata da Regosa oltre 

trent’anni dopo per Piscina Arte Aperta, il vitalissimo e stiliz-

zato Gallo collocato sulla balconata del palazzo municipale, 

un arruffato e graffiante fascio di lamiere contorte e rugginose 

che sprigionano un’istintiva e indomabile energia vitale.

Oltre trent’anni di distanza separano l’opera esposta in mostra 

e quella realizzata per il museo all’aperto da GINO GORZA, 

ma in questo caso l’intervallo mette in risalto la coerenza del-

la rigorosa ricerca tecnica ed espressiva di questo artista dalla 

vasta cultura letteraria, storica e antropologica. Si tratta in en-

trambe le opere di un modello formale che di Gorza è diven-

Una grande amicizia, una preziosa eredità  
e un piccolo omaggio

di Massimo Omedè
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tato cifra stilistica costante e immediatamente riconoscibile, 

“paste alte” materiche e fluide, stese a larghi colpi di spatola 

e poi incise e graffiate, assolutamente monocrome, vibranti 

grazie ai chiaroscuri determinati dalle pieghe, dalle onde, dai 

rilievi di una superficie pittorica incisa, corrugata e modellata 

quasi plasticamente. Se l’opera del Museo all’aperto, com-

pletamente bianca, è come un candido battito d’ala angelico, 

quasi irrigidito dalla posizione compressa sotto lo spiovente 

di una tettoia all’inizio di via Matteotti, nell’Unicorno esposto 

in mostra la pittura si fa scura e tenebrosa narrazione attinta 

dalla vasta conoscenza mitografica dell’artista, quasi pagina 

di bestiario antico.

Riferimenti culturali che ritroviamo in MARIO BORGNA, an-

che lui artista di vasta cultura, alla ricerca incessante di miti, 

archetipi e simbolismi che lo conducessero oltre la dimensio-

ne ormai esausta di una modernità alla deriva, alla ricerca di 

una dimensione espressiva che fosse chiave di lettura della 

stessa esistenza umana, un passe-partout senza tempo valido 

per il passato, per il presente e per il futuro. Significativamen-

te l’opera esposta in mostra è un dichiarato omaggio al filoso-

fo francese Lyotard, teorico della “condizione postmoderna”: 

la rappresentazione di una figura umana destrutturata che 

richiama stilisticamente quei “pagliacci” che costituiscono 

la firma più caratteristica dell’universo figurativo del pittore 

pinerolese. Un archetipo iconografico che attinge ad un lin-

guaggio figurativo già presente in Picasso, Matisse, Chagall, 

Varlin, ma che possiamo far risalire ancora più indietro, ai 

Gilles di Watteau: il clown come simbolo del disincanto del 

vivere e di una desolata solitudine esistenziale. Clown pre-

senti anche nell’affresco dipinto da Borgna in piazza Buniva 

nel 1991 (Spirale temporale), sorta di meridiana simbolica e 

trascendente adatta non per misurare le ore del giorno ma i 

millenni della storia umana e le ere di quella naturale. 

Ben rappresentata sui muri di Piscina e in questa mostra è 

quel gruppo di artisti variamente oscillanti tra figurazione e 

astrattismo ma tutti creatori di nuovi linguaggi espressivi, nati 

prima della seconda guerra mondiale e che a partire dalla 

metà degli anni Cinquanta costituirono un gruppo di riferi-

mento determinante per l’intera scena artistica torinese e non 

solo. Se la loro militanza artistica conobbe, nel corso dei de-

cenni, percorsi diversi, non mancò mai tra loro, oltre ad una 

comunanza generazionale, un’amicizia anche profonda. 

GIACOMO SOFFIANTINO era stato uno dei primi e dei più 

entusiasti partecipanti al progetto Piscina Arte Aperta, e al  

paese ospitante aveva dedicato un’opera figurativamente 

complessa che costituiva un vero e proprio omaggio a Pi-

scina e alla sua storia. Il territorio, la sua tradizione rurale, 

le generazioni che nei secoli hanno abitato questa terra, gli 

stessi pesci simbolo araldico comunale: ogni elemento con-

tribuiva a comporre un teatro della memoria al centro del 

quale si stagliava il genius loci liberamente reinterpretato dal 

pittore. In mostra invece possiamo conoscere, attraverso una 

tela dei primi anni ‘60, il periodo informale dell’artista. Si 

tratta dichiaratamente di un paesaggio. Non un ambiente na-

turale, piuttosto un tormentato, intricato e inquieto paesaggio 

dell’anima.

Tutte le opere di FRANCESCO TABUSSO, rispecchiano il suo 

intimo e profondo mondo interiore, sempre attento a cogliere 

il fiabesco della natura, la poesia dei gesti quotidiani e della 

vita semplice, senza sentimentalismi né leziosità. L’assidua 

coerenza figurativa, mai venuta meno nella sua vasta produ-

zione artistica, era condizione obbligata per rimanere fedele 

a questa esigenza espressiva di “realismo magico” sempre 

accompagnato da una vena di malinconica inquietudine.  

E, come Cézanne, la sua instancabile volontà di “dipingere 

la verginità del mondo” passava anche necessariamente at-

traverso l’assoluto rigore formale, una salda disciplina tecnica 

e una vasta conoscenza dei maestri del passato che amava, 
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da Grünewald a Rembrandt, dal Pitocchetto a Goya. L’opera 

in mostra raffigura un paesaggio montano sotto la neve, con 

un gallo cedrone che tenta di difendersi dal gelo invernale,  

e precorre di vent’anni l’opera permanente realizzata per  

Piscina Arte Aperta, un canneto palustre all’interno del quale 

un piccolo martin pescatore cerca riparo dalla neve che cade 

copiosa sulla pianura piscinese.

Anche il mondo poetico di FERNANDO EANDI,  come quel-

lo di Tabusso, era legato alla dimensione del quotidiano, del-

le piccole cose e dei piccoli gesti di ogni giorno, al ricordo  

e alla nostalgia per ciò che è stato o per ciò che poteva essere. 

Le sue opere sono intrise di tenerezze crepuscolari, di attimi 

conservati e stratificati nella memoria e poi fermati per sem-

pre sulla tela o impressi sulla lastra incisa (la sua produzione 

grafica è stata almeno tanto importante di quella pittorica). 

Questa sorta di archeologia della memoria si ritrova perfetta-

mente sia nell’opera dipinta per Piscina nel 1996, una sugge-

stiva veduta notturna della collina torinese (uno dei suoi leit 

motiv figurativi), vibrante di luci e di bagliori, sia in quella 

presentata in occasione di questa mostra, un luminoso pae-

saggio estivo disteso però sotto un cielo fosco, come in attesa 

di temporale.

Una delle più riuscite opere che fanno parte del percorso 

permanente di Piscina Arte Aperta è - nella centrale piazza 

Lubatti - il Pergolato di ROMANO CAMPAGNOLI, affresco 

site-specific pensato, progettato e realizzato per quella par-

ticolare localizzazione: una rivisitazione in chiave moderna 

e astratta di un trompe-l’oeil su cui luci e ombre giocano a 

rincorrersi tra le chiare e vibranti architetture vegetali che la 

incorniciano. L’astrattismo di Campagnoli era legato a queste 

stratificazioni di pennellate semi-coprenti capaci di catturare 

e trattenere la luce e di segni marcatamente incisi che ne de-

finivano la reale struttura interna (e interiore).

Altro artista torinese caratterizzato da un mondo poetico sospe-

so tra fiaba e inventiva fantastica è stato FRANCESCO CASO-

RATI. Figlio d’arte (suo padre il grande Felice, uno dei maestri 

indiscussi del Novecento italiano e sua madre Daphne Mau-

gham, anch’essa pittrice) riuscì ben presto a emanciparsi da 

queste inevitabili influenze, per aprirsi ad una sua personalissi-

ma dimensione espressiva, incentrata su una rigorosa organiz-

zazione compositiva e su uno stile che, pur non cedendo mai 

a tentazioni astratte e informali, tende sempre ad una decisa 

stilizzazione e ad una sintesi formale compiuta, su cui l’artista 

riesce poi a costruire agevolmente la sua architettura antina-

turalistica di significati, simboli e rappresentazioni poetiche  

e fantastiche.

Diversa scelta, e quindi differente militanza artistica, sul fron-

te questa volta dell’informale e dell’espressionismo astratto, 

quella di PIERO RUGGERI, la cui scelta di campo in questa 

direzione fu definitiva e determinò il respiro internazionale 

del suo consenso. Anche Ruggeri fu un attento osservatore 

del mondo e dell’ambiente naturale, ma la sua non poteva 

certo ricondursi a placida contemplazione poetica. In Rugge-

ri la natura è impetuosa forza primigenia, e la forma della sua 

rappresentazione un magma vitale costituito da materia, forza 

segnica, e bagliori cromatici che emergono dal denso manto 

pittorico. Come già visto per Soffiantino (che con lui condi-

vise per un certo periodo questa ricerca espressiva di matrice 

informale) troviamo anche nell’opera esposta di Ruggeri tutti 

i caratteri di un paesaggio dell’anima, pervaso da un fitto in-

trico di segni e pennellate, che veicolano energia e forza vitali 

animando il dipinto di oscure inquietudini.

Anche NINO AIMONE optò precocemente per una scelta di 

campo orientata verso l’astrazione, che però in lui si animava 

di contenuti spesso ludici od onirici, di simbolismi e croma-

tismi accesi che in alcuni casi sembrano addirittura strizzare 

l’occhio a certi esiti di pop art. L’artista ci aveva già dato una 

prova di questa poliedrica estrosità fuori dagli schemi nella 
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grande Cometa che attraversa l’oscuro spazio siderale come 

un’autostrada interplanetaria, esplodendo in uno sfavillante 

fuoco pirotecnico che rallegra piazza Buniva, cuore pulsan-

te del tessuto urbanistico piscinese. Anche la tela esposta in 

questa rassegna (Luminosità), decisamente più recente rispet-

to all’opera permanente, risente di questa accesa sensibili-

tà cromatica e di un approccio quasi giocoso e spensierato 

nell’impostazione della forma di partenza e dei segni che vi si 

sovrappongono conferendole vibrazioni inaspettate.

Accanto a questo gruppo di artisti torinesi, formatisi in un 

contesto artistico-culturale omogeneo e senza dubbio fertile 

e creativo, vi è anche una schiera di artisti che - per scelta o 

per necessità - hanno vissuto in luoghi e situazioni più mar-

ginali rispetto al capoluogo. Ma non necessariamente l’aria 

della (grande) città rende più liberi. La metropoli dispensa 

risorse e opportunità, ma spesso la provincia permette una 

maggiore libertà e sviluppa individualità atipiche, caratteriz-

zate da maggiore originalità e libertà espressiva. E’ questo si-

curamente il caso di ANTONIO CARENA, che pur avendo 

sempre vissuto nella sua Rivoli ha saputo raggiungere una 

dimensione  internazionale sorprendente, grazie ad una vena 

creativa esuberante, una grande cultura raffinata e originale e 

una verve affabulatoria inarrestabile che lo rendeva protago-

nista anche dei ricorrenti incontri piscinesi. Dopo una prima 

fase legata all’informale, Carena fin dalla metà degli anni Ses-

santa orienta la sua ricerca espressiva sui celebri Cieli, surreali 

e iperrealisti allo stesso tempo, magrittiani e neobarocchi, che 

non sono in fondo che un modo di dare forma (che diventa 

anche firma) a un’ambiziosa ricerca espressiva ed estetica di 

oggettualizzazione dell’opera d’arte che si innesta con mirata 

precisione nelle più progredite istanze dell’arte concettuale e 

della pop art per buona parte del secolo scorso e oltre.

Dal rivolese Carena al chierese (seppur d’adozione)  

SERGIO AGOSTI, pittore, grafico e incisore di grande mestiere 

e sensibilità, rappresentante di una ricerca artistica appartata 

e discreta, sempre guidata da uno sperimentalismo creativo 

caratterizzato da esiti di grande raffinatezza formale (velatu-

re stratificate, bagliori soffusi, increspature vibranti) ma non 

esente da riflessioni sulla storia, la natura, la vita stessa con 

le sue contraddizioni e contrapposizioni, le tensioni e le in-

quietudini esistenziali. Unica tra le opere presentate in questa 

mostra, quella di Agosti è strettamente correlata a quella che 

l’artista realizzò nel 1993 a Piscina. Ne costituisce un ideale 

bozzetto preparatorio, ispirato alla tragedia storica di Saraje-

vo e della guerra dei Balcani - dolorosa cronaca quotidiana 

di quei primi anni ‘90 in cui l’Europa stava drammaticamente 

cercando di uscire da decenni di forzate e feroci contrapposi-

zioni ideologiche e nazionalistiche.

Fortemente legato per tutta la vita alla sua Cherasco, arti-

sta riluttante all’appartenenza a scuole, gruppi ed etichette,  

ROMANO REVIGLIO visse questa sua condizione di “mar-

ginalità” geografica e culturale avventurandosi in un affasci-

nante percorso di libera ricerca creativa che lo portò dagli 

iniziali interessi per l’arte figurativa ad una autonomia stilisti-

ca improntata ad un rigoroso allestimento organizzativo della 

superficie pittorica e della struttura compositiva, ad una pen-

nellata larga e luminosa e ad una festosa e accesa sensibilità 

cromatica. Il riferimento figurativo è sempre presente nelle 

sue opere (come nella bellissima scena paesana dipinta a Pi-

scina nel 1996 e nell’assemblaggio di forme architettoniche 

esposto in questa mostra) ma non manca mai una reinterpre-

tazione soggettiva e originale dei soggetti rappresentati.

Giapponese di Tokyo, HORIKI KATSUTOMI viveva a Torino 

dalla fine degli anni Sessanta e ha trascorso gli ultimi anni  nei 

pressi di Cigliano, nel vercellese. Nella sua produzione arti-

stica i caratteri antichi e moderni propri di queste due grandi 

civiltà e delle loro rispettive tradizioni artistiche si fondono in 

un suggestivo connubio. E’ nota la sua predilezione per l’arte 
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rinascimentale e soprattutto per Piero della Francesca, a cui 

ha dedicato specifiche ricerche e che è stato fonte di ispira-

zione anche per l’opera realizzata per Piscina Arte Aperta nel 

1994, che richiama esplicitamente la struttura compositiva 

della Madonna dell’uovo. Ma è nel più recente ciclo di opere 

dedicato a Ulisse e al suo viaggio alla ricerca della conoscen-

za lontano dalla propria terra, che il pittore giapponese ha 

trovato la sua più autentica vena ispirativa. L’opera in mostra 

ben rappresenta questo felice momento creativo dell’artista. 

le forme essenziali, i colori come velature fluide  squarciate 

da bagliori di luce soffusa o immerse in oscure ombre liquide, 

i toni accostati e fusi tra loro come in un Rothko ma ancora 

più raffinato e vibrante, costituiscono una delle più interes-

santi sintesi formali nel mondo dell’arte astratta degli ultimi 

decenni.

Nato in Liguria allo scadere degli anni Trenta, EUGENIO  

COMENCINI negli anni ‘70 si stabilì definitivamente a Torino, 

dove la sua ricerca artistica trovò compiuta maturità espres-

siva. Le sue opere sono riconoscibili per la bidimensionalità 

delle forme e delle figure ritagliate e riorganizzate all’interno 

di una studiatissima struttura compositiva e decorativa, come 

un Matisse reinterpretato in chiave di pop art, ma anche per 

lo squillante cromatismo e per lo spirito ludico e spensiera-

to che spesso le caratterizza. Al biplano idrovolante di sapo-

re ironicamene futurista e deperiano che sorvola il Po sullo 

sfondo della collina (proprio dove effettivamente agli inizi del 

Novecento sorgeva l’idroscalo torinese, al Valentino) che Co-

mencini dipinse nel 1997 a Piscina, fa da contrappunto, in 

mostra, il quasi coevo concerto di ragazzi, sgargiante di gial-

li, rossi e viola e con inserti ornamentali di gusto vagamente 

déco.

Alla generazione successiva, quella nata negli anni dopo il 

1940 e affermatasi negli anni Settanta, apparteneva RENATO 

BRAZZANI, torinese (ma trasferitosi da anni nelle Langhe), la 

cui formazione in campo architettonico spinse verso ricerche 

in ambito prospettico e volumetrico ma anche di oggettualizza-

zione del manufatto artistico, con legami dichiarati con la pop 

art. Quando Brazzani realizzò l’opera per Piscina Arte Aperta 

(lo Scudo in via Borletti 10) la sua ricerca era particolarmente 

improntata allo studio degli apparati sacrali, guerreschi e de-

corativi tribali (i noti totem, trofei e scudi). L’amore per i viaggi 

in continenti lontani l’aveva condotto ad una ricerca espressi-

va basata su mirati approfondimenti antropologici e simbolici, 

che ritroviamo nell’altro scudo, presente in questa mostra, rive-

stito di corde intrecciate a formare una texture organizzata in 

forme geometriche che determinano cangianti variazioni tonali 

della scura colorazione monocromatica.

La pittura di ANTONELLA PIRO costituisce l’esito di una 

ininterrotta ricerca formale sul rapporto astrazione-colore-

superficie. L’artista riflette intensamente sull’evoluzione sto-

rica dell’astrattismo, a partire dalle sue avanguardie più stori-

cizzate, e perviene a soluzioni formali di grande freschezza, 

impatto cromatico e dinamismo gestuale. Il materiale è denso 

e applicato senza esitazioni, quasi a getto, con studiata ma 

rapida esecuzione e un serrato controllo del fluido distribu-

irsi del colore e delle sue pennellate, spruzzi e gocciolature 

all’interno dello spazio predefinito.

L’astrattismo era anche il terreno su cui si muovevano l’ap-

proccio creativo e la ricerca artistica di CARLO PIGRUCCI, 

ma con risultati non esenti da suggestioni pop: le sue sono 

spesso opere di notevole impatto decorativo e caratterizzate 

da sperimentazioni non convenzionali di forme e materiali. 

Purtroppo l’opera da lui inserita nel percorso permanente di 

Piscina Arte Aperta è stata pesantemente vandalizzata e per-

tanto rimossa in quanto non più correttamente fruibile nella 

sua integrità originaria.

Troppo breve, purtroppo, e ancora completamente aperto ad 

una pluralità di esiti possibili che possiamo solo ipotizzare, 
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il percorso del giovane LUCA BERNARDELLI, che utilizza-

va soprattutto la fotografia, medium creativo duttile e imme-

diato che gli permetteva di esplorare le molteplici possibi-

lità di rappresentazione della figura umana in chiave quasi 

post-human: corpi, volti e gesti sono trasfigurati e alterati per 

mezzo di artifici tecnici (sfocature, mossi, inusuali tagli di 

inquadratura, impallamenti, solarizzazioni, sottoesposizioni, 

alterazioni di soglia, controluce ecc.). La figura diventa icona 

evanescente, perdendo almeno in parte la sua riconoscibilità 

individuale per diventare quasi un ologramma in continua e 

cangiante trasformazione fisica. Anche l’opera che Bernar-

delli realizzò per Piscina Arte Aperta era una fotografia (un 

autoritratto) che esposta per anni alla luce e alle intemperie 

è ormai completamente cancellata, trasformandosi però ina-

spettatamente in una superficie bianca crettata e raggrinzita, 

quasi una metafora del passaggio dal post-umano al trans-

umano, un’imprevedibile ma non per questo meno suggestiva 

metamorfosi in icona immateriale, in puro spirito. In mostra, 

invece, una figura in controluce, come ombra cinese stagliata 

su un cielo rosso fuoco, immobile e fissa contro uno sfondo 

in rapido movimento.
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SERGIO AGOSTI

Fuoco e sangue a Sarajevo 
Piscina Arte Aperta 1993
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Tra oriente e occidente, 1993
tecnica mista con pigmenti e minerali in polvere su carta Hahnemühle, 53,5 x 53,5 cm
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NINO AIMONE

Cometa
Piscina Arte Aperta 1992
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Luminosità, 2008
olio su tela, 77 x 50 cm
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LUCA BERNARDELLI

Autoritratto
Piscina Arte Aperta 1997
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Silenzi,1998
foto e stampa a colori montata su forex, 50 x 75 cm



32

MARIO BORGNA

Spirale temporale 
Piscina Arte Aperta 1991
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Omaggio a Lyotard, 1984
tecnica mista su tavola in legno con lamine metalliche, 70 x 60 cm
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RENATO BRAZZANI

Grande scudo blu 
Piscina Arte Aperta 1996
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Guerriero, 2000
corda di canapa e acrilici su carta, 58 x 58 cm
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ROMANO CAMPAGNOLI

Pergolato
Piscina Arte Aperta 1992
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Onda, 1985
acrilico su carta, 80 x 80 cm
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ANTONIO CARENA

Due trance di cielo
Piscina Arte Aperta 1991
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Cielogettivato, 1968
nitro su tela, 80 x 60 cm
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FRANCESCO CASORATI

Albero nel teatrino 
Piscina Arte Aperta 1991
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Teatrino con nuvola scura, 2013
olio su tela, 70 x 70 cm
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EUGENIO COMENCINI

Senza titolo 
Piscina Arte Aperta 1997
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Scuola di musica, 1991
acrilico su tela, 70 x 70 cm



44

FERNANDO EANDI

Sul Po 
Piscina Arte Aperta 1996



45

Un giorno di giugno, 1990
acrilico su tela, 60 x 70 cm
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GINO GORZA

Pasta alta 
Piscina Arte Aperta 1995
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Unicorno, 1963
pasta alta su tavola, 36 x 80 cm
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KATSUTOMI HORIKI

La storia della Vera Croce XXIII
Piscina Arte Aperta 1994
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Triplo Ulisse, 2010
olio e acrilico su tela, 55 x 70 cm
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CARLO PIGRUCCI

Composizione
Piscina Arte Aperta 1997



51

Zot, 1987
collage e colori acrilici su carta, 70 x 50 cm
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ANTONELLA PIRO

Senza titolo
Piscina Arte Aperta 2002



53

Senza titolo, 2000
acrilico su tela, 60 x 70 cm
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RENZO REGOSA

Il gallo
Piscina Arte Aperta 1995
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Figura, 1963
bronzo patinato, 103 x 28 x 24 cm
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ROMANO REVIGLIO

Festa di mezzogiorno
Piscina Arte Aperta 1996
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Verso la gloria, s.d.
tecnica mista su carta, 55 x 73 cm
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PIERO RUGGERI

Grande rosso verticale
Piscina Arte Aperta 1993 (ridipinto nel 1997)
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Figura nel paesaggio, 1983/1984
olio su masonite, 40 x 50 cm
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GIACOMO SOFFIANTINO

Omaggio a Piscina
Piscina Arte Aperta 1991
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Paesaggio bruno,1962
olio su tela, 50 x 70 cm
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FRANCESCO TABUSSO

Canneto a Piscina
Piscina Arte Aperta 1993



63

Monte Rosa in inverno, 1974
tempera su cartone, 69 x 49 cm




